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Tonino Della Vecchia

un grande organizzatore di 

eventi culturali e ricreativi

Tonino Della Vecchia

Il telefono squilla. Con una pazienza invidiabile, per più di mezz’ora, un’infinità di numeri, date e parole con quella signora un po’ pesante ma desiderosa di venire a Ischia.

Di nuovo drin, drin. “Pronto? Professore!!! Come sta? Sì, tutto confermato la Conferenza è alle 18.00…” 

Così, dietro la sua scrivania e perennemente al telefono, Zio Tonino passava le sue giornate di lavoro, alternando la direzione dell’albergo di famiglia agli impegni come promotore di quegli appuntamenti culturali che assieme ai suoi migliori amici, instancabilmente, organizzava.

Il caffè di mezza mattinata era d’obbligo, e sicuramente era bevuto con qualche cliente che di passaggio riusciva senza poche difficoltà a farlo staccare un momento. 

Il canovaccio, sempre lo stesso, era dettato da quella necessità di creare un confronto, un rapporto cordiale e di scambio d’idee con la persona che aveva di fronte. 

Delle volte, in momenti un po’ di quiete era rapito nelle lunghe partite di scacchi che giocava coi soliti amici o con quel cliente appassionato come lui.

Più di una volta mentre alla Torre di Guevara chiacchierava con questo o l’altro artista che per l’occasione esponeva, alternava stupore e meraviglia per le opere in allestimento, allo stupore e meraviglia per i panorami e i colori che in momenti diversi illuminavano il paesaggio.

A tavola poi, con la giusta compagnia, era un instancabile raccontatore di barzellette e aneddoti comici che non permettevano di proseguire nel mangiare e nel bere perché si lacrimava ancora dal ridere.

Chi lo conosceva lo ricorderà sicuramente così, e l’idea di dedicargli il Concorso di Poesia “Città di Panza” 2005, per zia Susy e noi di famiglia è stata una ennesima conferma di quanto era ed è presente nei cuori di tanti.

Le vostre iniziative, che vedono giovani e meno giovani confrontarsi nell’arte letteraria tra le più belle, e in giochi ludici 

tra i più diversi, sarebbero piaciute a zio Tony proprio perché oltre alla competizione, stimolano incessanti occasioni di arricchimento reciproco, utili alla crescita sociale della nostra isola.

Per queste ragioni, zia Susy e noi tutti di famiglia, nel ringraziarvi per questo affettuoso ricordo vi incoraggiamo augurandovi grandi successi per gli appuntamenti di quest’anno e per quelli futuri.

Dario Della Vecchia

Un gentiluomo buono, discreto, colto, silenzioso e generoso. Questi credo siano stati i tratti distintivi di Tonino. 

La sua scomparsa ha creato un grande vuoto non solo nel Circolo G. Sadoul che egli ha curato con straordinaria intensità e che ci appare oggi “veramente” come una sua magnifica creatura.

Raramente ho incontrato un amico così disponibile al dialogo. Raramente ho conosciuto tanta ricchezza di animo accompagnata da così mite modestia.

Credo di non esagerare nell’affermare che Tonino abbia dato, nel corso degli ultimi venti anni, il più importante contributo alle iniziative culturali sulla nostra isola.  





Francesco Rispoli

GIURIA

Presidente: Prof. Nicola Lauro
nato ad Ischia, ha iniziato lo studio del pianoforte all’età di quattro anni sotto la guida del padre e, giovanissimo, è  entrato nella banda locale, suonando il clarinetto, il sax tenore ed il sax soprano. 

Si è diplomato brillantemente  in pianoforte sotto la guida dei maestri Aniello Manco, Annamaria Pennella, Maria Pia Ruggiero e si è perfezionato  con Guglielmo Rosati e Sergio Fiorentino.

E’, inoltre, diplomato in  canto, studiando  tecnica vocale a Roma con Thea Carcavallo ed a Napoli con Virginio Profeta e Marcello Ferraresi.

Ha studiato anche dizione, arte scenica, musica da camera, composizione, direzione corale e direzione d’orchestra.

Ha vinto vari premi in concorsi musicali e ha partecipato ai concerti finali dei corsi di canto, pianoforte e musica da camera dei “Seminari Internazionali di Interpretazione Musicale - Isola d’Ischia”.

Ha costituto nel l991 la “Corale Polifonia Inarime” e, in qualità di maestro concertatore e direttore,  ha tenuto numerosi concerti anche a livello nazionale.

Nel 2000 ha vinto a Napoli  il  I° Premio Assoluto  al Concorso Nazionale di Canto Corale “Quanno nascette Ninno”. 

Iscritto alla S.I.A.E. in qualità di compositore,  è  autore di vari brani strumentali e corali, arrangiamenti e trascrizioni. Di recente ha composto due “Inni a Don Orione”, risultati vincitori nella selezione internazionale degli inni per la canonizzazione del Santo e riprodotti su CD.

Cura la preparazione  agli esami di conservatorio ed a concorsi musicali.

Vincitore dei concorsi a cattedra per l’insegnamento dell’ed. musicale nella scuola media e negli istituti di istruzione secondaria di secondo grado,  si è specializzato con il massimo dei voti in didattica musicale presso l’Università Tor Vergata di Roma.

A   Fiesole  (Firenze), presso il “Centro di Ricerca, Sperimentazione e Didattica Musicale”, segue costantemente i corsi di aggiornamento, in particolar modo quelli relativi alla “Didattica pianistica”  ed  al “Canto e  foniatria”.

E’  docente di   “Educazione Musicale” presso  la Scuola Media Statale “S. Caterina da Siena” di Forio d’Ischia  (Na), dove cura il laboratorio musicale strumentale e corale.

E’ sposato con  Brunella Baggio, avvocato, e ha due  figlie: Raffaella (12 anni) ed Eleonora (6 anni).

Prof. Franco Buccella
è nato a Roma nel marzo 1941, si è laureato nel novembre 1963 ed ha vinto, ancora giovanissimo, il concorso a cattedra in fisica teorica presso l’Università “Federico II” dove tuttora insegna. È autore di importanti 

pubblicazioni scientifiche in fisica delle particelle elementari ed è stato relatore di numerose tesi di laurea e di dottorato.

Prof. Aniello D’Abundo 

nato a Forio nel 1946, ha compiuto gli studi classici presso il Seminario Maggiore di Salerno conseguendo il diploma di studi filosofici superiori. 

Ha continuato gli studi teologici dai Padri Gesuiti nella Pontificia Facoltà Teologica Meridionale San Luigi. Istitutore al Collegio “Denza” di Posillipo; responsabile A.C.L.I. dell’Isola d’Ischia negli anni ’70; presidente diocesano di Azione Cattolica; insegnante dal 1971 prima a Napoli, attualmente a Casamicciola presso l’ITCG “E. Mattei”. 

Amante delle cose belle della vita: Natura e Arte. 

Prof. Francesco Rispoli  

nato a Ischia il 26.08.1949.

Conseguita la maturità classica al Liceo-ginnasio “G. Scotti” di Ischia, si è iscritto alla Facoltà di Ingegneria dell’Università di Napoli “Federico II”, laureandosi nel 1974.

Da allora ha ricoperto vari incarichi presso quella stessa Facoltà ed è, oggi, Professore Ordinario di “Architettura e composizione architettonica”.

E’ autore di numerosi libri, saggi, articoli, numerosi progetti e realizzazioni tra le quali si segnalano il nuovo terminal aliscafi di Forio ed il Parco al Lungomare C. Colombo ad Ischia.

Dal 1975 al 2000 è stato impegnato in politica a vario titolo (Consigliere Comunale, Assessore, Segretario di Sezione e di Zona, ecc.).

Attualmente ricopre anche la carica di Vice – presidente del Circolo G. Sadoul di Ischia.

Prof.ssa Rosa Giorgiano

nata a Napoli il 30/08/1948, cresciuta a Portici, si è brillantemente laureata in matematica all’ Università Federico II di Napoli a soli 22 anni. Ha cominciato a insegnare ancor prima della laurea a S. Giorgio a Cremano, dove ha partecipato con le sue classi al laboratorio di teatro diretto da Massimo Troisi, stimolando negli alunni la creatività e l’amore per l’arte.

Ha insegnato in vari istituti della provincia di Napoli fondendo in equilibrata sintesi severità e comprensione per le problematiche giovanili seguendo i ragazzi non solo nelle mura scolastiche ma anche nel percorso di inserimento nella vita sociale nel rispetto delle persone a prescindere dalle capacità e posizioni economiche.

Trasferitasi al Liceo scientifico A. Einstein di Ischia nel 1980, è in pensione dal 1° settembre 2005. Alla festa di commiato dalla scuola i colleghi le hanno dedicato le seguenti parole che riflettono il suo modo di essere: “Una vita spesa con e per i ragazzi; è l’unica vera vita degna di essere vissuta, dovunque, comunque, sempre”.

Psicoterapeuta Giulia Mariniello

PUNTA DELLA CAMPANELLA

Rocce a picco sul mare
visitate solo da uccelli
da sterzate ventose e scrosci di pioggia assalite
dai raggi assolate 
cesellate dall’acqua
che continuamente ricopre e abbandona
hanno ospitato,oggi,
il nostro giovane amore
che danza,impallidisce
e poi con dolce forza rinasce.

Il vento dei secoli
che ha spogliato
carezza dopo carezza
questi fiori di pietra
oggi si smorza sui corpi
di materia dorata
dipinti di sole
si fluidifica e canta…
canta con infinite variazioni
e riceve delle nostre voci
l’orchestrazione leggera.

Nella forza trasparente delle onde
che trascina
con mobile slancio
riempiamo le nostre braccia 
dell’azzurro-celeste liquido
e …perdiamo l’anima
nella magia del paesaggio
dove presente e passato
si annullano nell’eterno

Giulia Mariniello

CONCORSO DI POESIA “PANZA - ISOLA D’ISCHIA”
Il Concorso di Poesia “Panza – Isola d’Ischia” è nato nel 2002 col nome di “Città di Panza”. Esso è organizzato dall’ Associazione Giochi di Natale, che allora era un semplice Comitato, nell’ambito dei tradizionali giochi natalizi. 

Il Concorso ha lo scopo di stimolare la riflessione e la creatività e promuovere i valori umani, sociali e culturali. Ogni edizione viene dedicata a un personaggio, un’associazione, un ente o un’istituzione, che si sia distinta per la sua attività sociale e/o culturale.

Le opere, inedite, possono essere in lingua italiana o in dialetto. Esse sono pubblicate oltre che nella presente raccolta anche sul sito Internet www.giochidinatale.it, dove si può trovare il regolamento completo nonché il prospetto delle altre iniziative dell’Associazione.

Si ringraziano i partecipanti, i membri della Giuria, Maria Cristina Sapio che ha curato il presente libretto, tutti coloro che hanno collaborato, e voi lettori sensibili all’arte poetica.

Il Consiglio Direttivo
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Da sinistra verso destra: Luigi Castaldi,  Vincenzo Maltese, Mario Miragliuolo, Vincenzo Fiorentino e Giuseppe Magaldi.

       AMICO PETTIROSSO

Dove sei amico pettirosso?

Anteprima dell’alba,

alla mia finestra.

Il sole asciuga

Le briciole umide di brina

sul davanzale.

Dove sei amico pettirosso?

Re dell’inverno,

di freddo e vento,

non hai paura.

Ma … la paura è…

L’aria che respiri.

Ti ho trovato!

Amico pettirosso!

Nella mia mano,

ti accolgo.

Dolore e freddo,

nei tuoi occhi.

Cerchi calore!

Il soffio del mio respiro

Inebria le tue piume.

Vivi pettirosso!

Vola in alto,

vai lontano,

sicuro.

Verso un’altra meta.

Che sarà infinita.

Forse… sarà… il paradiso

Carmela Baldino

Casamicciola d’Ischia

      CON UN SORRISO

Sognerai!

Quando incontrerai

I miei occhi:

dimenticherai il dolore, 

le corse senza tempo,

i giorni senza senso.

Il mio sorriso

Riscalderà … il tuo cuore.

Sorriderò… tanto.

Sorrideremo insieme.

Tu sarai 

la mia mamma 

ed io …

una nuova vita.

Carmela Baldino

Casamicciola d’Ischia

     OLTRE   IL   CIELO

Ti sei mai chiesto

che cosa c’è oltre il cielo,

forse il nulla, o forse no,

se i nostri sogni

lì diventano realtà ?

No, non credo.

Eppure,

dove vanno a finire

le illusioni,

i rari momenti felici?

Forse in una scatola 

di vetro colorato

che noi possiamo 

solo vedere e ammirare,

ma se proviamo

ad accarezzarla

subito va in frantumi.

Sì,  deve essere proprio così,

ma non ne sono affatto sicura.

Angela Barnaba


 Forio d’Ischia

    VOLI   PINDARICI


Voli pindarici 

tra le nuvole in fiore.

Garruli smarriti

appena giunti

in un mistero 

lungi dal carpire.

La vita: incommensurabile segreto,

spazio infinito

ove il saccente pensiero

non arriva

se essa svanisce

così com’era giunta

nel nulla eterno

e più non torna 

candida e spoglia

a formular domande.

                                  

Angela Barnaba


                Forio d’Ischia

           DOLCI CHIARORI

L’alba tanto attesa
 è già spuntata.

Da lontano sento il mormorio
del mare, che dorme, s’acquieta
sul lembo del lido.

La breve pioggia
ha rinvigorito le colline di Zaro.

Le luci che danno chiarori
sono ormai soffuse.

E il sole fa già capolino
dal Monte Nuovo,
con i suoi raggi
tiepidi e radiosi.

Il vento, porta a me
il melodico suono
del vecchio campanile a festa.

Ormai è già domenica,
e la settimana
è trascorsa in breve.

Passano i giorni,
passano i mesi, gli anni.

E io sono qua 
con la mia poesia
a dare vita 
a questo attimo lieto
della mia esistenza.

Ringrazio Dio che mi ha fatto 
dono di vita;
i miei genitori che hanno fatto sì 
che da un chicco di grano
da loro seminato
sia germogliata
una piccola pianta
chiamata Amore.

Amore che ha dato vita nella vita,
Amore che ugualmente ha seminato
e raccolto fiori.

Figli miei;
continuate 
come noi vi abbiamo insegnato
e che insieme alle vostre mogli 
possiate raccogliere
alla fonte della vita
felicità, serenità,
salute e gioia, Infinita.

Fermina Castaldi

Forio d’Ischia

      IL PENSIERO

Il pensiero
scivola nella mente,
anela, vola, sorvola.

Come un gabbiano insegue la barca,
io lo seguo.

.......

Immense crociere
volo, sorvolo.

Mare …
dolce oceano!!

Profondi abissi
dell’arcobaleno.

Vecchie leggende
di cantico antico.

Mi sveglio e …
sono ancora lontano …

Ma il mare è funesto
come la bara.

Penso e ripenso:
vale la pena
per pochi soldini
stare lontano?

Ma …
il mare 
mi attrae
come la luna.

Posso un dì 
stancarmi di lui?

Vorrei …
ma non posso …

Allora mi incammino
verso isole lontane 
e nuovi orizzonti.

Ischia bella,
con me nel cuore
ti porterò!!

Dammi il tuo mare
le tue bellezze;
con me nel cuore
ti porterò

Quando in su
la sera
vola una preghiera.
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Mamma Celeste
lascia cadere
una pioggia di rose 
per me.


Sotto il sole e all’aria

Da quando in questa casa sono entrato 

cantare la natura più non so

ero abituato a stare all’aria 

ero abituato a stare al sol.

Rinchiuso in quattro mura ora trascorro
il tempo che mai più fará ritorno

e la voglia di cantar se n’è andata

guardando la campagna abbandonata.

Rstare a casa, in città o in ufficio

è per tutti noi un grande sacrificio.

Noi vorrem tornare sui monti, al mare

noi vorrem tornar alla campagna

noi vorrem tornar sotto il sole

che ci da sempre luce e calore.

Calore al corpo e gioia al cuore

e ci viene voglia di cantare.

Cantar cantar cantar alla gioia

cantar cantar cantar alla vita

riserviam la nostra casa per i giorni freddi 

ripariamoci tra i muri nei giorni grigi

ma quando c’è il sol andiamo fuori

quando c’è il sol vogliam cantare.

Leonardo Castaldi 

Formia – Latina


“NU VERE PARAVISO”

A PANZA TENIMMO NA COSA SPECIALE
NU POSTE VERAMENTE PARTICOLARE!
PE CE ARRIVÀ ADDA SCENNE PARECCHIE SCALE,
MA QUANN CE SI ARRIVATE: CHE MARE!

l’ACQUA È LIMPIDA E TRASPARENTE
U VERDE DA MONTAGNA CE SI RIFLETTE!
A SOTTO E PRETE ESCE ACQUA VUGNENTE
CA SE MMESCHE CU MARE C’ADDIVENTE CUCENTE.

L’ACQUA CAULA È MIRACOLOSA 
GENTE A TUTTO U MUNNE ARRIVA CÀ
È BONA A CURÀ OGNI COSA
TUTTE QUENTE CE SE VONN BAGNÀ!

CE STA ACQUA ‘E OGNI TEMPERATURE
SE POTE PURE CUCINÀ,
GENTE GROSSE E CREATURE
PATATE E OVE SI DIVERTONO A SCAULÀ.

È  NU VERE PARAVISO
NUN SE SENTE NA MOSCA E VULÀ
PURE A CHI È TRIST CE  ESCE NU SORRIS
QUANNO STAI CÀ TE PUOTE RILASSÀ!

MO FORSE VE STATE DOMANDANN:

-  CHE POSTO È MAI CHIST ? –
E CE Ì CCHIÙ PRESTO STATE GIÀ PENSANN,
SE ST’INCANT NUN L’AVITE ANCORA VISTE!

E MO VO LICIMME  STU SEGRET :
STU POSTO SI CHIAMA SURUCET!

Classi IV   C-D

Scuola Elementare

Don Vincenzo Avallone

Panza di Forio d’Ischia




VIAGGIO


      (E la vita si ripete)

Inaspettato. Improvviso.

Un viaggio. E la vita

si ripete – immenso il 

respiro. Mete incantano

stelle – la terra respira.

Fumose, si annebbiano

lontano le terre. E i porti

sono sabbia – cosparsi i volti

di mare e di arido.

E il cielo è come fonte – 

l’acqua non scorre,

vibra. saetta. Sente

l’errante viaggiatore, sente.

La terra parla. L’aria

sibila. Si innalza

il volo del viaggiatore

errante. Ed è sua la vita

che parla, confonde, nasconde.

Il viaggio si ripete,

e sempre dissimile. Si incatenano 

i lacci dell’orizzonte – bagnata 

l’erba è di rugiada – i suoi battiti

– colmi di sospensione – assordanti continuano – 

soglie d’eternità.

Massimo Colella

Forio d’Ischia



VITA

Come un giorno.

Dal nostro breve brusio, di noi (formiche 

all’opra) del sole alla pallida tiepida luce -


un silenzio che placa,

assorto, assordante, eppure 

muto. Notte.

La vita si condensa, si rarefà,

si uccide, si assottiglia. Silenzio.

Contraendosi, muore a metà.

Il respiro dei mortali odora di vita; 

i battiti sono un fluire di identità.

Nascoste nel sonno. Nel sogno 

si rivelano possibili immagini. 

Non sono di uccelli gli squittii, ma di uomini – 

prigionieri in un castello fatato.

Tutti hanno gli occhi chiusi.

Non dormono; fingono: retine aperte a visioni. Di vite diverse. 

In luoghi diversi. E remoti. E di demoni. Che non sanno cantare. 

O di insetti con le ali – reali!

Chi ha gli occhi aperti non sogna. Osserva. Di lontano di una civetta il canto. 

Giunge. Si posa nell’aria – densa di silenzio, nel nulla.

Vibra. plana. resta remota, impenetrabile il mistero.

Chi parla, lo fa nel sonno. (Impercettibili gemiti.) Cammina sulle acque.

Di fiumi – impossibili da attraversare, navigare. Si disperdono i significati – 

e il senso: non c’è vita, ma movimento.

La placidità nasconde paure. La casa diviene 

caverna, il buio asfissiante, le ombre – disegni di destini già segnati. 

Tutto ha una fine (una sua fine). E la fine arriva.

Non servono effetti speciali.

Se arriva l’alba (si infiltrano nell’oscurità i raggi del chiassoso Sole) 

- non svanisce il buio. Si svegliano i mortali, ma

non svanisce il buio.  Non più silenzio, e stasi – piena di un’angosciosa

attesa, onda muta – come di un respiro interrotto. Non più naturale 

fluire di tempo, intreccio di memorie, 

reti di silenziose connessioni. Ma, sbattere di piatti nei bar,

e latte e caffè nello stomaco. Ronzio di voci umane. 

Alacri attività, del sole alla pallida tiepida luce.

E affrettati passi sui sentieri di vita (smog nei polmoni), 

parole confuse. concitate. di uomini – presi dal brusio.

Ombre vaghe nella mente,

ricordi, forse; resta nell’aria il bisogno di 

un silenzio che placa,

assorto, assordante, eppure

muto. Notte.


SERE NON MIE

Mi portano tristezza

quelle eterne

sere d’estate.

La luce indecisa

dei crepuscolari

afosi

spegne la mia gioia

e le mie voglie.

E ascolto i rumori,

tanti, nascosti

tra il fieno falciato

da poco,

tra immobili foglie,

più verdi.

E sogno

di correre

su certe strisce

chiare di nuvole

lontane

e abbandonare

quelle inutili

eterne

sere d’estate.

Maria Rita Cotti

Cazzano Sant’Andrea – Bergamo


A MIO PADRE

Quanta ricchezza

in un prezioso consiglio!

vive in me la tua presenza

sono tuo figlio

Quanta purezza

in quel tuo orgoglio!

vivi nella mia grandezza

sono tuo figlio

Quanti insegnamenti

mi hai imposto!

li seguirò

sarò un uomo giusto

Quante speranze

in me hai riposto!

le realizzerò 

sarò un uomo di successo

Quant’amarezza

l’animo tuo ha sopportato!

la povertà, l’insicurezza

mondo sbiadito

l’inciviltà, l’ignoranza

da questo squallore mi hai salvato

Quanta strada

che hai fatto!

chi ti scherniva

ti guarda ora con rispetto

quanta strada

con te ho fatto!

chi mi derideva

umil ora è al mio cospetto

quanta strada

insieme abbiamo fatto!

le mie vittorie

il tuo riscatto

Quanto ti son grato

amato padre mio!

per tutto quello che mi hai dato

per quello che oggi sono io

A lui

consegnerò il tuo nome

a mio figlio

insegnerò il tuo amore,

la tua dignità,

la passione, il tuo onore.



Eusebio Dalì



Palermo


PREGHIERA DAL BUIO

No mamma

non impedire ai miei occhi

di schiudersi al sole

non soffocare il mio pianto

fammi uscire

qui c’è tanto buio

mi sento quasi morire

No mamma

non colpirmi prima che mi possa difendere

non uccidermi prima di vivere

non spegnermi prima che mi possa accendere

Lascialo stare quel dottore

lui è un uomo di scienza

che ne sa dell’amore?

lui non ha coscienza

non sente battere il mio cuore?

Tutti là fuori dite

che il mondo è tanto brutto

ma io ho voglia di viverlo

e di conoscerlo tutto

Ti prego mamma

parla con papà

se lo conosci

digli che non gli daremo fastidio

diglielo che da solo non mi lasci

Dammi un nome

dammi la vita 

mi andrà bene anche il tuo cognome

Vedrai mamma

sarò un bravo bambino

ti piacerò

diventerò qualcuno

non ti deluderò

Vedrai mamma

sarò il tuo piccino

e poi da grande ti starò sempre vicino

come non ha fatto quell’uomo

Vedrai mamma

faremo un sacco di cose insieme

vivremo felici

ci vorremo un sacco di bene

Noi due saremo una famiglia

se avrai il coraggio

di essere la mia mamma.   




Eusebio Dalì




Palermo



Corazza di petali

Sui gioghi di quel monte sì aspro

il  gelo ti divorava il fiato,

assaporava lento il carco anelito nel vespro

gustava le reminiscenze che trascini da quando sei nato

 ossessiva la brama di possederti in sé  

di ingollarti plasmandoti in suo simile

come si rimenano i più  senza porsi un perché

dimenati a ricercarne uno plausibile

dinanzi a te non il cielo ma solo un botro di fasulli ideali

non precipitare nell’assoluto conformismo

bensì armati di una corazza di petali

ti culleranno in una catarsi priva di cinismo

renditi incomparabile per il brio

deflagrante nell’ animo pervaso di pura gioia

crea sogni e non farti rio

se non raggiungerai la vittoria

solo così non riuscirà ad assiderarti

e quantunque si presenti ancora all’assalto

sorridigli nella tua corazza di petali ed ad amarti

invoglialo, sarà stupefatto e tu vedrai l’etere cobalto.

Ilenia D’Ambra

Panza di Forio d’Ischia




Piccolo seme

In una bolla di vacui valori ti vidi atterrito

Saldo rimanevi di fasulle fisime in una stasi

ma guardati accanto e rinverrai un uguale impedito:

non eri il solo,soccorri il tuo simile in tutti i casi

in esso come te è insita l’umana brama di potere,

l’egocentrismo ove l’opinione altrui è prestigio

e per essere vuole incessantemente  avere

tu però continua ad assisterlo,ad effondergli amore ligio

e sebbene la massa ti si volgerà contro

credendo il tuo aiuto finalizzato per scopi lucrosi e cercherà

 di vilipenderti e bloccarti in un esasperante scontro

tu non capitolare,ciò che è  bene fa’

forse il tuo operato cadrà nell’oblio,dimenticato

e questa infinita onestà ti renderà indifeso dinanzi

a coloro che non ti hanno emulato

eppure proprio ad essi dona il tuo affetto senza avanzi

ora non sei più un piccolo seme 

ma una quercia robusta e rigogliosa

in te è sbocciata la luce che non teme

fin che potrai con le tue fronde spandi tale  gioia vigorosa.

Ilenia D’Ambra

Panza di Forio d’Ischia


IL VERO CAMMINO

In chiesa ho cercato Dio,

in parrocchia ho cercato il Creatore,

la verità in cui credere, 

il buon Dio,

in cui confidare,

il Salvatore,

che dalla paura,

ci libera,

la strada da seguire,

l’Onnipotente

a cui chiedere.

Ho trovato in Dio 

la mia Luce

ed ho scoperto

che 

il vero cammino

è nella chiesa.

Maria De Gennaro

Napoli


VECCHI

E' finito il tempo

dei sorrisi espressivi,

degli sguardi gravidi di sensazioni.

La pelle flaccida e rugosa

dei vostri volti invecchiati

non ha più guizzi.

E' finito il tempo

d'amore per i vostri

cuori fuligginosi

sprofondati nelle

vostre poltrone

con i vostri grigiori,

i vostri cinismi.

Eppure un brivido,

una scossa intensa

percuote il vostro cuore

vecchio e malato

se appare, improvvisa

una saltellante ragazzina.

Ella non è altro che carne come voi,

un pò di ossa e un pò di carne come voi,

ma sorride di continuo, salta di gioia.

Voi non capite, ma vibrate a vederla apparire,

intensa irragionevole creatura.

Patrizia Del Giudice

Quarto – Napoli

   Lettera a Gesù Bambino

Caro  Gesù Bambino,

io vorrei che non ci fossero più guerre

e morti per la fame,

non più litigi e odio.

Io vorrei che ci fosse tanto amore

nei nostri cuori

e pace tra le persone.

Ciao, Gesù Bambino

Emanuela  Di Scala 

27/03/99 Ischia 


RISACCA DELLA SERA

Ancòra un poco trema l’aria

nel meriggio delle ore

memore di affanni

e di burrasche ormai lontane.

Barche tirate in secca

mostrano chiglie colorate

sature di luce

stanche di marosi,

addormentate.

Quasi impercettibili 

sciabordii d’onda

cullano remi abbandonati

che in una danza mesta

chiedono perdono

per le ire del mare

e frangono

lame di luce riflessa

mentre sabbia appena smossa

e ricordi di tempeste 

graffiano carene.

E fanno ancora male.

Come sulle ferite 

il sale.

Umberto Druschovic

Sarre (Aosta)


I Grandi Pensieri volano

 I Grandi Pensieri volano

sciamano via dolcemente

rincorrono, pallidi,

i luoghi della memoria.

Poi si spengono

addensandosi l’un l’altro,

come illusioni a primavera;

si rincorrono,

le ferite di una vita.

In una stanza oscura

in qualche luogo dimenticato

qualcuno piange

la sua rabbia trattenuta.

E’ ora di andare.

Fruscio del vento,

stormir di fronde,

arde la passione,

la cenere si sveglia.

Presto le primule

sbocceranno

ad annunciar primavera,

ma sarà troppo tardi.

Lei non è qui con me.

Angelo Feggi

Genova


ADESSO DORMI

Adesso dormi

Che il giorno è finito

Ed è finito bene

Fuori sparano

Le vite si spezzano

I ponti crollano

Ma tu sei qui…

Dormi, dormi

Senza le tue paura

Dormi, dormi

Solo coi tuoi sogni

E adesso dormi

Che il cielo ci ha dato 

Anche l’ultima stella

Fuori non brilla più nulla

Solo il buio c’è

E nessuno più guarda il cielo

E tu sei qui…

Dormi, dormi 

Che tu hai ancora le tue paure

Dormi, dormi 

Che tu hai ancora i tuoi sogni

Adesso dormi 

Che il giorno è finito

Ed è finito bene

Fuori tutto scoppia

Fuori tutto muore

Fuori non c’è più niente

E tu…

Dormi,dormi 

Chissà se avrai più le tue paure

Dormi,dormi

Chissà se avrai più i tuoi sogni

E adesso dormi

Che il giorno è finito

E forse un giorno nuovo domani verrà

…Ma tu dormi già…

Ilaria Ferrandino

Ischia


PICCOLA  ISOLA

Cala la notte,

il sole s’addormenta 

mentre la luna sorveglia 

questo spazio di terra 

circondato dal mare

Cosa c’è isola?

Perché non dormi?

Nonostante tutto puoi ancora sognare…

Spoglia gli alberi e le spiagge dorate 

del grigiore della monotonia,

svuota le strade dai rifiuti della gente 

e i cuori di ognuno dalla tristezza.

Dove vai adesso?

Fermati, smettila di cercare 

e lasciati cullare 

dalle dolci onde del mare.

Cosa ti manca? 

Hai freddo?

Prendi il calore

dai sorrisi sui volti,

e  avvicinalo a te 

allontanando

quelle gelide lacrime.

Ma che fai? 

Continui a pensare?

Basta!

Domani il sole risorgerà

e potrai ricominciare!

Ora dormi tranquilla

Mia piccola… grande isola.

Ilaria Ferrandino

Ischia


EFFETTI DI UN AMORE

Sento dentro di me

come un vigoroso roveto

da sradicare e che 

invece lascio diramare.

Didone ha accolto

lo straniero giunto da Troia.

Avverto dentro di me

come una fragile anfora

da vuotare e che 

invece lascio colmare.

Andromaca si è rassegnata a veder

il suo guerriero oltrepassar le mura.

Percepisco dentro di me

come un lume vivace

da smorzare e che 

invece lascio divampare.

Psiche ha compreso l’identità

del suo amante segreto.

Odo dentro di me 

come un brusio acceso 

da contenere e che 

invece lascio sfogare.

Giulietta ha creduto alla probabile

felicità del suo amore.

Sento dentro di me

come una vaga attesa

da definire e che

invece lascio protrarre.

Penelope ha ignorato l’azzurra 

sete del suo sposo

Avverto dentro di me

come un fatale percorso

da evitare e che 

invece lascio proseguire.

Odette ha ceduto all’incantevole 

cuore del suo principe

Percepisco dentro di me 

come un lacerante sentimento

da cancellare e che 

invece lascio contagiare.

Catherine  ha creduto delirante 

alla morte della sua metà.

Tu, Michele, 

pio Enea, fedele Ettore,

taciturno Amore, impulsivo Romeo,

saggio Odisseo, romantico Sigfrido,

furioso Heathcliff… uccidi due cuori

per aver scelto di non legarti al mio.


FIGURA DI MADRE

Baciami, madre,

con le labbra che più non hai,

col gesto che più non t’appartiene;

baciami, e non indugiare

sulla poltrona vuota ove ancora siedi,

baciami e non comunicare solo

con uno spirito che non sa riferire!

Baciami, a dispetto del tempo

e della realtà, anche dalle immagini

senza dimensione …

E se, nonostante il mio bisogno

ansimante, non ti fosse concesso,

tu baciami lo stesso…

attraverso la figura

che vive con le tue sembianze.

Madre anche lei,

se depone il cuore dei suoi figli

accanto a quello dei tuoi,

non per destino di carne,

nè per debito di sangue:

d’anima ti è sorella…

il tuo spirto, se riesce

a guardarmi dai suoi occhi,

dalle sue labbra mi baci,

in quest’ora d’amarezza,

col bacio tuo di madre

unto di sola tenerezza.

Giovanna Garzia  

Venosa – Potenza


QUANTE VOLTE… 


Quante volte 
nel silenzio della mia stanza 
ho visto passare immagini e persone 
che ogni tanto si sedevano 
sul bordo del mio cuore, 
per poi andarsene, 
lasciando il vuoto riecheggiare fra le sue pareti. 
Quante volte 
avrei voluto fermarle, 
fare in modo che niente e nessuno 
le allontanasse da quel luogo sicuro.. 
Ma alla fine 
mi raccoglievo silenziosa, 
catturata in un’altra illusione… 
Quante volte 
allungavo le braccia con le mani protese 
a cercare amore, un abbraccio e 
mi sono trovata 
ad afferrare solo vento… 
Quante volte 
mi ritroverò a pensare 
a tutto ciò che non ho provato 
tutto ciò che non ho donato… 
Resto muta 
in attesa di altri passaggi d’anima!

Giulia Maria Giardini

Roma






ISCHIA



Tra mito e leggenda

Lo sguardo si perde dal monte Epomeo

Insolito vedo nell’Ombra foresta le membra dormienti del gigante che fu

Il Dio dell’ olimpo il sonno ha obbligato poiché col pensiero lo aveva sfidato

Sfidare quel Dio che del mondo è padrone ha dato soltanto sfortuna e prigione

La Dea dell’amore che sul mare passava col manto incantato il mar contemplava

Ma un cupo lamento distrusse l’oblio il pianger continuo del piccolo Dio

A dolce domanda il Gigante rispose e Vener pensò bene di aggiustare le cose

Andando da Zeus il Dio dell’olimpo per chiedere venia e romper l’incanto

Ma un Dio che rinuncia al proprio potere al mondo non deve poter governare

I tre desideri gli sono concessi, dalla prigionia non siano defessi

Il piccolo Dio contento lo stesso pronuncia il responso non poco depresso

Nel Ventre vè il Fuoco, La lacrima cura le genti del mondo non abbian paura

Venite da me  Stupido Gigante per farvi curare in ogni istante.

Sandro Iacono 

Forio d’Ischia

DEI GIORNI BIANCHI IL COSTEGGIAR LENTO

Dei giorni bianchi il costeggiare lento

lungo le rive non lambite




il canto

delle stagioni naviganti il vuoto

dissolto il gelo nei crepacci




il caldo

che non si stampa sulle pietre




e l’ombra

di un sole secco di campane




e suoni

senza l’arpeggio delle distinzioni

noi conoscemmo tutto e non chiediamo

il tempo dopo il tempo e un’acqua nuova

temiamo forse le risposte o siamo 

vessati dall’assenza di risposte

non trilleranno le ali alle cicale

fatte di gesso all’incessante pianto

senza risposte d’echi dei perdenti

e al sangue che cementa i nostri rovi

se tu mi ascolti chiuso nella torre 

di carne magra con le volte esangui

sappi che non ho più domande in gola

le ho murate tra le sconnessure 

di questa casa senza vetri




per paura

che al giorno bianco che lontano scorre 

possano fare segni di richiamo.

Domenico Luiso

Bitonto - Bari

                Hymne

Dopo il gaudio la gloria ed il dolore

ecco la luce (non scoperta prima)

e gli angeli con la ramazza in mano

e creme e cere per le macchie d’unto.

Si creperà il cunicolo dei sensi

e tutti i quadri appesi alle pareti

si polverizzeranno sui mattoni

e l’aria densa si diraderà.

Benedirò le mie finestre antiche

le grate a croce con la fioca luce

gli spigoli dei vetri e i chiodi neri

che mi aprivano il sangue dei pensieri.

Non li ho chiamati gli angeli spazzini

venuti a sgomberare la mia stanza.

Me la faranno vuota con la luce

mi spariranno i corni e gli alambicchi

i libri la chitarra ed il cappello.

Che fare in tanta luce? Sarò inerte

come una pietra o un raglio di somaro.

Aspetterò la mezzanotte quando

anche la luce cascherà dal sonno

e mi farò candela accesa che si libra

sorretta da un fantasma inesistente.

Andrò frugando tra gli avanzi e i resti

delle mie gioie e delle lunghe pene

e li nasconderò dentro la bocca.

Per dare un senso all’imminente alba.

Domenico Luiso

Bitonto – Bari

      Sotto ar celo

versione originale in romanesco

Mamma piagneva de filicità


e co pacenza asciuttava la faccia

finenta so’ arivato io, poraccia

mongolo, nencio, l’ho fatta crepà.


 

Mamma! Nun so’ normale, nun sforzà!

Me voi fa vedé bella sta robbaccia

ma io sto bene così tra le braccia

pebbìo, der core tuo, nun riggirà!




A capì nun so’ poi tanto veloce


ma er mejo intanto lo capisce er core


ché pure pe me Cristo morze in croce.

Nun protenno cambià sto sbozzo in fiore

ciò solo un core che fa arzà la voce


che a trapiantallo ve dà più valore.



       Sotto al cielo

Pensiero di un ragazzo affetto 

da sindrome di Down

traduzione in italiano

Mamma piangeva di felicità

e con pazienza asciugava la faccia

finché sono arrivato io, poverina

down, tardo di mente, l’ho fatta morire di crepacuore.

Mamma! Non sono normale, non sforzarti!

Mi vuoi far vedere bella questa robaccia

ma io sto bene così tra le braccia

accidenti, del cuore tuo, non cambiare quello che è!

A capire non sono poi tanto veloce

ma il meglio comunque lo capisce il cuore

perché pure per me Cristo morì in croce.

Non pretendo cambiare questa persona deforme in fiore

ho solo un cuore che fa alzare la voce

e che se ve lo trapiantassi vi darebbe più valore.

Marco Managò

Roma


NAPOLI INFIAMMATA

Caro Babbo ti annuncio
di esserti sempre lontano, 
di raccapricciare la tremenda lotta,
di essere scostante.

Così spero nel tuo sapere.

Voglio avvicinarti lontano
ai serpenti della pianura.

Così spero sempre di vedere
nelle stelle del cratere.

Mi dispiace lontano di vederti
seduto accanto all’universo
per farti sempre assaporare 
le lotte della vita quotidiana:

Ciao Babbo, sei lontano.

Giovanni Mattera Iacono
Panza di Forio d’Ischia


ROMA NEL DORMIRE

Cara Roma
ti dico sempre,
sognata nell’essere
di capire;

peggio morire nell’armata
dei nostri pensieri,
nell’essere tornata
dal Tevere possente
vicino nel cuore felice
della mia tormentata mamma.

Ciao, Roma bella,
nell’aspetto afflitta
dai desideri dell’armonia
delle genti che ti circondano.

Ciao Roma,
ciao nei miei pensieri inottenibili.

Giovanni Mattera Iacono
Panza di Forio d’Ischia


L’ ARENILE DELLA VITA

 

L’arenile diverso della vita ho calpestato

tracciando minime e discrete orme di gabbiano,

animale strano io, sbandierare non volendo quel che ero,

strano animale, schiva scegliendo ancor di essere.

Gli aguzzi scogli e la molle sabbia sulla collina mi portarono

ove seduta contro caro tronco la brulicante valle rimiro.

Quanta umanità varia che inconsulta si agita

sotto i miei occhi , ed ineffabile sorrido.

Prime donne che a colpi di variopinti boa di struzzo

inanellate di venefici sorrisi il primato si contendono,

Spicciola arroganza al mercato venduta

quale semplice mezzo per sopraffare il vicino.

Puntigliose e risibili contese di sostanza prive

che i capponi di Renzo ancor portano in tenzone.

Becero spettegolar da insulse donnicciole,

che vita non nutrendo, l’altrui invadere cercan.

Sottili trafficanti dell’esistenza altrui,

manipolatori ed intrusi con insidiose esche.

Invidie e gelosie come quotidiano pane

coltivate in giardini dai maleodoranti frutti.

Quante stolte malizie ad avvelenare l’esistenza

specie di chi le partorisce e di chi esse si nutre.

Seducente denaro ed ambizione di facile potere

obbligano l’illuso corridore a stravolgere la sua vita,

cieco,a trasformare ogni cosa in merce col suo prezzo, 

a svendere le ricchezze che niuna moneta può comprare.

Sulla collina, le gambe incrociando, seduta contro un tronco

l’altrui confuso agitarsi osservo ed ineffabile sorrido.

Ermelinda Maturanzio

Pontecagnano - Salerno

Gabbiani a Punta Chiarito

Macule bianche

punzecchiano il cielo

danzano vive

tessono sfere

esili ali

toccate dal mare

fingono luce

celano mali.

Vortici musici

rivoli d’aria

squarciano mute

la tela del dramma.

Macule bianche

volteggiano gaie

tessono tele

crean legami.

Filomena Murolo

Casamicciola Terme d’Ischia

Vorrei essere un fiore

Ho sognato un fiore

Un fiore azzurrino

Ora………

Vorrei essere un fiore

ancorato alla terra di un dirupo marino

Vorrei essere un fiore

per spiare gli umori delle acque

carpire le rotte dei venti e l’immensità del cielo

Vorrei essere un fiore

toccato dalla salsedine e schernito dai gabbiani.

Vorrei essere un seme

per rinascere in te fiore

Murolo Filomena

Casamicciola Terme d’Ischia


COME UN PUNTO

e quando la linea luminosa

sarà finita

deporrò gli effetti personali

i ricordi a sinistra

i sogni a destra

e mi avvierò all’uscita

dai vetri azzurrati

vedrò levarsi a volo

i giorni incompiuti

come palloncini colorati

correrò a ritroso gli anni 

fotogrammi veloci

e scene e visi e voci 

sfuggenti e pochi 

istanti 

eterni

ma non avrò rimorsi né rimpianti

non è permesso

portare pesi in eccesso

sulla rampa di lancio

protesa

all’abbraccio della luce oscura

arresa

alla forza che attrae all’ignoto

me ne andrò

come un punto

all’ultimo orizzonte

come un soffio di vento

tra volute e spire 

di nastro variopinto

Atene, compleanno 2005

Carla Petruzziello

Salerno


Il bagno

Cupo cielo.

Quando domini fai  paura.

Tutto è argento.

Soave il mare

ancor m'attira a se

ed io mi immergo.

Poche le anime attorno.

Mi trascina l'impeto

e l'onda ancor calda.

Qui trovo il mondo e lo ribalto,

senza orizzonti e senza fondali.

Schizza,  crescente brezza,

schiuma sul viso.

Godo quegli attimi di essenza

prima che il cielo pianga

e mi sommerga.

Antonio Sangervasio

Roma
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Seduto sulla seggiuola

storie da altri….

Il cuore ascolta.

Verità nascoste

fantasiosi abiti indossano.

Colori fusi….

insipidi sapori.

Uno spot;

cambia la dimensione temporale.

Vedo la madonna

sorseggiar un liquorino,

nascosto dal complice asinello.

Il telecomando addestrato

da solo  vira di numero.

In alto a sinistra

una miniscritta….

raccomandata la bontà del prodotto.

Maurizio Sapio

San Giorgio a Cremano - Napoli
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Ultimi zuzzurelloni,

a caval di sarchiaponi

lontano videro la vittoria.

Da orbo varcai la sua porta

Un’anonima plebe

sconcia mi avvolse

per mendicante mi presero.

Tacqui al pensiero.

Voci familiari parvi sentire

orbo ….   sordo divenni.

Gustai sapori inimmaginabili,

sazio e virtuoso rimasi

viscoso impasto fu il tatto.

Alla mia immagine….

lo specchio scomparve.

Zuzzurellone sorrisi al fato.

Maurizio Sapio

San Giorgio a Cremano - Napoli


‘A libbertà

Chesta è na storia triste ‘e poco tiempe fà,

è robba ‘e primmavera e ‘a voglia raccuntà.

Comme tutte ‘e mmatine, sciso do lietto,

arapette ‘a fenesta e llà me stetto.

Era bella e fresca l’aria addirosa,

e ‘ncielo sulo ‘na nuvola capricciosa.

Guardavo ‘e rrose rosse do ciardino

e pensavo ‘e nun fa furnì chella matina.

Tutto ‘a nu tratto sentetto nu lamiento strano,

guardaje meglio areto ‘a pianta de geranie

e scurgetto subbeto ‘nu bello auciello,

certo ‘nu nido, pecchè era ancora piccirillo.

Che pena me facette guardannolo ‘ncantato,

steva muorte ‘e paura, cu ‘na scella spezzata.

Pareva cercasse aiuto, se sbatteva, puvuriello!

Io, senza penzà ddoje vote, pigliaje ‘o passariello.

Pe ‘na semmana ‘o tenette sotto osservazione,

mo pareva ca mureva, mo era cchiù vispo ‘e ‘nu guaglione.

Ma finalmente ‘a voglia ‘e vivere vincette

e  doppo tutte chelli cure se rimettette.

Che bellezza era ‘a vederlo ‘into ‘a cajola,

vulava felice e nun pensava  ‘a casa soja.

Mangiava e cantava cu ‘na passione,

pure ‘o nomme ‘nce mettette, ‘o chiammaje ‘’Campione’’.

Ma era troppo bello si ‘a storia durava,

infatti , doppo poche tempo, ‘’Campione’’ nun vulava.

Teneva ll’uocchie triste, e fermo ‘ncoppa ‘a mazzarella

me facette capì ca nun vuleva sta cchiù ‘into ‘a ‘na cella.

Cu dispiacere pigliaje ‘a cajola e ‘a porta l’arapette,

e facenno chesto l’auciello subbeto capette,

le sbatteva ‘o core, accumminciaje a cantà,

certo, pensaje, mo assaporo ‘a libbertà.

Vulava tutto cuntento dinto ‘a casa mia,

comme a niente le passaje ‘a pucundria,

e primma ancora ‘e ascì all’aria aperta,

venette vicino a mme e me ringraziaje certo.

Fuje felice ‘o stesso vedennolo ‘nzieme e cumpagnielle,

ma Campione era n’ata cosa, era ‘o cchiù bello,

e mentre ‘o seguivo cu nu sguardo accorto,

zumpaje da paura sentenno chella botta.

Sparaje sicuramente ‘nu fetente ‘e cacciatore,

e nu paro d’auciello cadettero senza fa rummore.

Mamma mia penzaje, ma llà ‘nce steva Campione!

E scennette ‘e corza senza manco fa attenzione.

Povero Campione, ‘a pavaje cara ‘a libbertà,

e cumpagne le vulavano attuorno senza cantà.

Manco ‘nu ggiro se facette e vulaje ‘mparaviso,

steva llà ‘nterra, spuorco ‘e sanghe ma cu ‘o pizzo a rriso.



L’amore è …..

L’amore è sopportazione reciproca.

L’amore è darsi tutto, anche l’anima.

L’amore è rispettare le scelte altrui

L’amore è il non plagiarsi.

L’amore è ricordarsi le ricorrenze speciali.

L’amore è dimenticare le parole brutte dette.

L’amore è ricordarsi le parole belle.

L’amore è rispetto reciproco.

L’amore è condividere gioie e dolori.

L’amore è piangere e sorridere insieme.

L’amore è non pensare mai a cose dette nei litigi.

L’amore è dire sempre si, anche quando non si ha voglia.

L’amore è regalarsi sempre qualcosa.

L’amore è partecipazione, in tutto.

L’amore è regalarsi un sorriso.

L’amore è cercarsi e trovarsi tra centomila persone.

L’amore è invecchiare insieme serenamente.

L’amore è fondere due cuori in uno.

L’amore è avere le stesse emozioni.

L’amore è la non prevaricazione.

L’amore è regalarsi fiori.

L’amore è quando pensi lei e squilla il suo numero.

L’amore è camminare mano nella mano senza mai stancarsi.

L’amore è far l’amore e averne ancora voglia.

L’amore è fare un figlio e farne anche altri.

L’amore è guardare insieme la televisione anche se non piace.

L’amore è andare a letto senza perdere il contatto.

L’amore è salutare sempre con un bacio.

L’amore è affacciarsi al balcone e salutare con la mano.

L’amore è accompagnare alla porta,anche se di notte, quando si va a lavoro.

L’amore è litigare e fare la pace dimenticando perché si è litigato.

L’amore è stare sempre insieme, anche al supermercato.

L’amore è pensare la stessa cosa senza averne parlato.

L’amore è darsi dei soprannomi buffi.

L’amore è sapere di poter contare sempre su qualcuno.

L’amore è dirsi ti amo sotto la luna.

L’amore è la pace, l’amore è la vita,

l’amore è ……l’amore!

Biagio Scognamiglio  - Napoli 


Cristalli  fragili..

Cristalli fragili,


trasparenze di luce,

arcobaleni sui muri delle case.

Sensazioni altalenanti,

come un acrobata sulla fune,

instabilità e potere,

fiducia e terrore.

Cristalli in mille pezzi,

che esplodono iridi.

Senso di disintegrazione

che lascia spazio alla creazione.
Rosalia Scognamiglio

Napoli

      IL SUO NOME E' 

        " BRICIOLINA "

Come sperduto orfanello,

miagolando,

più che alla porta,

bussavi al nostro cuore

chiedendo un po' d'amore.

Ora, sei la principessa

della nostra casa

e dei nostri affetti.

Carta, penne, rotoli

e palline

è il piccolo mondo

dei tuoi giochi,

che rendono sempre

assai felice,

mentre, per tanti bambini

non basterebbe il mondo

e di oro una miniera,

né tutti i fiori della primavera.

Poche briciole nutrono il tuo corpo,

ma non ti bastano mai

quelle dell'amore.

" Briciolina ",

nei tuoi giuochi

c'è tutto il tuo " grazie ",

tutto il tuo amore per noi;

nelle nostre carezze

c'è tutto il nostro amore per te.

Don Pasquale Sferratore

Forio d’Ischia

STRI'GGNECE  DINT' A 'STU MANTO

1 - So' cchiù bell' de' stelle d' 'o cielo,

comme 'e ggigli' so' 'e figli' pe' Te,

songh' e perle,  'e cchiù care d' o' mare,

so' ggioièll', 'e cchiù care pe' Te.

Ritornello

Mamma Bella, Immacolata,

mìttece tutti sotto a 'stu mant',

mant' de' stelle e mant' d'ammore,

strìggnece tutti dint' a 'stu core.

2- Comme 'e sciure sbattuti a lo viénto,

comme 'a varca sbattuta da 'o mare,

chisti figli so' tanto a Te care,

sotto 'a croce so' nat' pe' Te.

3 - A 'sti mmane de' Mamma affidamm'

chisti figli tra ciénte turmient',

'na parola sì ddoce 'ind' 'o core

Tu ce dice pe' farl' turna'.

 4 - Benedici 'a famiglia, o Maria,

dacci fede, pace e l’ammore;

Tu prutièggila dint’a ‘stu core,

dint‘ o’ core sarai Tu cu’ me. 


Strìngici in questo manto

1 - Sono più belli delle stelle del cielo,

come i gigli sono i figli per Te,

son le perle, le più care del mare

son gioielli, i più cari per te.

Ritornello

Mamma bella, Immacolata,

méttici tutti sotto il tuo manto,

manto di stelle e manto d'amore,

stringici tutti dentro al tuo cuore.

2 - Come i fiori sbattuti dal vento,

come la barca sbattuta dal mare,

questi figli son tanto a Te cari,

sotto la croce son nati per te.

3 - A queste mani di mamma affidiamo

questi figli tra cento tormenti,

una parola sì dolce nel cuore

dicci loro per farli tornare.

4 - Benedici la famiglia, o Maria,

dacci fede , la pace, l'amore;

Tu proteggila dentro al tuo cuore

dentro il cuore sarai tu con me.

Don Pasquale Sferratore


NOTTE

Ore quattro del mattino…

Perché non riesco a dormire?

Perché la mia mente vaga come non mai?

Perché?

E mi ritrovo nuovamente a pensare… …

E ancora tu, Notte,

ancora una volta,

compagna dei tuoi ricordi

compagna dei miei pensieri

e di sensazioni che tacciono di Giorno.

Com’è bella la Notte

Com’è bello il silenzio che mi dai

Com’è bello camminare in penombra,

Com’è bello guardare i miei ragazzi dormire,

sentire il respiro del riposo.

Il mio gatto dorme in poltrona,

la tv tace,

fuori, un freddo che si gela,

piove, …. Qualche stella illumina il cielo,

ed io … osservo, … e poi,

sveglia a pensare.

Sei la mia compagna, Notte,

la mia migliore amica,

l’amica di una donna ,

che si rifugia nella notte,

per sfuggire al Giorno.

Francesca Tagliatatela

Ischia


‘A Pizza ca Scarola


    (‘u dolce e Natale)

A vigilia e Natale, a casa mia e nttutte e case

Se faceva nu dolce “’a pizza ca scarola”.

A matina e mamme ‘mbastavan a farin.

A miezziuorne mettevano a mieza a la farina 

Scarole cotte, passe, pigniuoli e scorze e mandarina.

Certe cè mettevano pure alice salate, olive,

fumaggio rattato e allurdeme na scaricata

e vine cotte pe fa doce a pizza.

Appicciavano u fuoc sott a la sartania.

‘A pizza se cuceva e venivaa nu late crule

e a nu late bruciato.

I genitori si cunsulevano con la pizza

E dicevano a i figlie : mangiet mangiet.

Io licevo: non sengo famme.

Ma io a famme ce teneva 

era a pizza can nun me piaceva.

Margherita Trofa

Panza di Forio d’Ischia

ODORE DEL MARE 

ODORE DELL’AMORE
Se rincorro il mare

ho rincorso te

occhi scuri

e poi ansimante

mi riposo

sulla tua bianca spiaggia

odore d’amore

del tuo bacio

di vongole marinate

e voci di miele

di abbracci intensi

e frutta matura

che mi invita 

alle tue labbra

che si dischiudono

per regalo 

per amore



Giuseppe Turizio



Villorba (TV)


QUI

Sono già stato qui

non ti ho mai meritato

urlando

mi hai ferito

e lo sguardo del sole 

mi acceca

non ho voluto guardare

fino in fondo

e ricordare

quando io … …

quando tu … …

quando noi … …

che pensieri ho oggi

qui

sono già stato qui

non ti ho mai dimenticato



Giuseppe Turizio



Villorba (TV)

BUON NATALE BAMBINI.

In quel tempo assai lontano 

Il cielo si chinò sulla terra  Santa,

per volontà del Padre 

il Verbo si fece carne.

Lungo fu il pellegrinare 

dei Re Maggi, 

che sono venuti da lontano seguendo la stella

nella notte scura illuminava il cammino.

Così come ogni anno

con lo stesso spirito di allora,

i fanciulli tenendosi per mano 

rinnovano nelle case gli auguri di pace.

Vieni con me piccolo Gesù 

a illuminare con un  sorriso

bambini che non hanno più lacrime da versare, 

non hanno più nessuno da amare,

nella solitudine soffrono e pregano.

Tu  sei la  Luce, la Speranza, il Pane della vita

dacci un cuore nuovo per amare

e faremo festa con Te.

Pietro Valle 

Roma


Grazie mamma 


Ti ringrazio mamma 
per la tua forza e il tuo coraggio, 
per avermi abbracciata stretta 
ogni volta che mi sentivo triste, 
per avermi insegnato che l’amore è 
la cosa più bella che c’è, 
anche quando le persone cercano di togliertelo. 
Grazie per il tuo sorriso 
che anche quando piangi, 
per non farmi del male 
fai nascere sulle tue labbra. 
Grazie per non avermi mai fatto mancare nulla 
anche quando sentivo nel mio cuore 
il vuoto 
per un papà che non c’è mai stato e 
mi ha fatto star male. 
Grazie mamma 
per tutto ciò che in questi undici anni hai fatto 
e grazie ancora per tutto ciò che farai… 
Io sarò sempre la tua Martina 
mai nessuno potrà farmi dimenticare 
l’amore per te! 

Martina Zanin

Roma



ANCORA NATALE

Ancora Natale a scuotere i cuori

a perdersi dentro la misera quiete

nel freddo odoroso fra vecchi

abeti ornati ed accesi.

Ancora Natale a donare l’amore

a gente confusa da mille pensieri

a freddi camini di povera gente

al cielo brunito di raggi ormai spenti.

Ancora Natale che illumina i sogni

che segna ancora guerre beffarde.

Ridicoli cenni di furbi ghiottoni

nei boschi si gode il dolce Natale.

Ancora Natale a vincere il mondo

a dare l’anima a spenti ricordi

nella notte più lunga, più bella dell’anno.

Ancora Natale

Caterina Zappia

Agnana Calabra – Reggio Calabria
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